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«Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore» (1Gv 4,8). Queste parole di Giovanni traducono l'essenziale del​la rivelazione cristiana su Dio: l'Amore è qualcosa di più che una caratteristica di Dio, è Dio stesso. È per questo che Dio è Trinità: non può essere che questo in virtù della sua pienezza, dal momento che è Amore. Tre Persone in una sola natura, in una sola vita, in una comunione totale. L'amore non è solitudine ma è l'unico fondamento di ogni filosofia dell'Assoluto. La no​stra coscienza è un riflesso di quella pienezza e può aiutarci a intravederla: noi prendiamo veramente coscienza del nostro io solo di fronte a un tu, che li collega e porta al compimento: il noi. Quando il tu volge le spalle di​venta un estraneo, e la comunione non si realizza. Allora se conosciamo Dio, conosciamo anche l’amore. Dio parla al cuore degli sposi, esprime tutto se stesso attraverso la Parola, una parola carica di Spirito e lo Spirito vivifica la coppia in un legame così profondo da formare l’unità perfetta della Trinità: “Dio, l’uomo e la donna” è quella dinamica, quella circolarità eterna di amore tra il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Un Dio in una sola Persona non sarebbe l'Assoluto, non sarebbe l'Amore. Una coppia da sola non realizzerà mai la comunione perfetta, essa è il Sogno di Dio, essa è la trave portante dell’intera umanità. La coppia affonda le sue radici nella sorgente stessa della sua Trinità. La coppia non è nata per essere sola o essere una dualità, ma essa è fonte di comunione, perché solo la comunione riflette l’uomo a «a immagine di Dio» (Gen 1,27). Solo attraverso questa comunione l’uomo e la donna acquistano la loro piena libertà. Quando all’interno della vita coniugale uno dei due coniugi ripiega su se stesso, o si diventa isolati, o esce dai confini angusti del proprio essere, rinun​cia a se stesso, rinuncia alla propria vocazione. Giovanni incentra tutto il suo evangelo sull'amore: «Vi do un co​mandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). Giovanni insiste sull’amore perché con la venuta di Cristo  il mondo divino e umano sono entrati in contatto; Dio divenendo uomo introduce un cambiamento radicale nell'e​sistenza umana: «Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?» (Is 43,19). L’amore di Dio si trasforma in una sorgente inarrestabile; esso  «è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). L'amore appare come il do​no essenziale dello Spirito, che fa partecipare gli sposi alla loro natura. L'amore presuppone una certa unità naturale tra coloro che si amano. Ognuno è pienamente capace di riconoscere il valore di un'altra persona, di desiderarne il bene, di donarsi a essa, di spostare il centro di gravità da se stesso a un altro. È il postulato naturale dell' amore. L'altruismo, l'amicizia, la donazione, l'amore che si vive in famiglia, l'amore per l’altro, sono accessibili a ogni uomo anche dopo la caduta, e questo perché l'immagine di Dio nell'uomo - e dunque l'essen​za dell'uomo stesso,  è appunto la capacità di amare. Questa facoltà naturale rende l'uomo capace di assimilare il dono dell'amore secondo la grazia, il comandamento nuovo del quale parla Gesù. Tuttavia, se è vero che ogni atto della grazia è gratuito, non è mai automatico e non è mai una violen​za sull'uomo; suppone sempre un atteggiamen​to attivo da parte sua, un incontro. È così che l'amore è un do​no e nel contempo un comandamento. L'inno alla carità di Paolo ci presenta quella che si potreb​be chiamare un'ascesi dell'amore, "una via migliore di tutte" (1Cor 12,31), che porta l'uomo ad aderire all'ordine della grazia, a un amore che non morirà mai (cf. 1Cor 13,8). Gli sposi cristiani sono chiamati a «crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'ener​gia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in mo​do da edificare se stesso nella carità» (Ef 4,15-16). Quindi, la vita di coppia è intrecciata da una serie di legami fatti di sentimenti, emozioni, norme e rispetto che se ben compresi essi sono la «via migliore di tutte» (1Cor 12,31). Se la relazione coniugale è fecondata dalla grazia, l’amore è «Forte come la mor​te è l'amore ... le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma del Signore!» (Ct 8,6). L'amore coniugale porta in sé in nucleo dello Spirito santo. Se è vero che l'amore nella sua realizzazione perfetta è raro, esso è comunque l'ideale che dà senso a tutti gli amori che ne sono alla ricerca. Dopo la caduta di Adamo ed Eva, gli elementi della consustan​zialità si smembrano, decadono da Dio. E quegli amori imperfetti rimangono il sostrato naturale che necessita di sostegno sacramentale, di un atto consapevole che li ricollochi, attraverso lo Spirito santo. 
Gli sposi quando sono pieni di grazia, sono destinati a divenire un' autentica teofania, un'immagine visibile di Dio che si edifica secondo i principi della vita divina. «Quando il marito e la moglie si uniscono nel matrimonio - dice Giovanni Crisostomo - essi non formano l'immagine di qualcosa di terreno, ma di Dio stesso»
. E a questo punto si comprende perché la Bibbia si serva della metafora nuziale per designare il mistero del regno di Dio. La vita futura e quella matrimoniale apparten​gono strutturalmente alla medesima categoria ontologica, sono della stessa essenza. «Questo mistero è grande» (Ef 5,32), per​ché è al cuore della natura e della creazione. Il matrimonio è l'unica forma di vita destinata ad attualizzare già fin d'ora ciò che si realizzerà nel regno dei cieli. Tutte le altre forme di amo​re possono raggiungere vette di purificazione e forza spirituale, ma restano comunque, considerate in se stesse e nella loro real​tà, incomplete. Anche Giovanni Crisostomo afferma: «Chi non è legato dai vincoli del matrimonio non possiede in se stesso la totalità dell'essere, ma solo la sua metà»
. L'uomo e la donna non sono due, ma un essere solo. Quindi il matrimonio riporta l'uomo all'integrità della sua natura originale. Questo comporta una rinuncia totale a se stessi: l'io non esiste più; solo il noi può essere espressione del vero io coniugale. In virtù della vita co​mune la distanza viene abolita, non vi è più che un solo essere. Ed è anche per questo che l'amore coniugale è l'espressione più fedele del comandamento: «Ama il prossimo tuo come te stes​so» (Mt 19,19). Ma per restare fedele a se stesso 1'amore coniugale, proprio a motivo della pienezza che ha saputo creare, si riversa all'ester​no, e non può non farlo. Ma ogni amore autentico è sempre preveniente e non ha che una misura: l'infinito; esso travalica sempre i propri ristretti confi​ni, si dilata e diventa «il cuore misericordioso» di Isacco di Ni​nive. È questo il segno dell'autentico amore, del vero matrimonio, che è agli antipodi dell'egoismo a due, o dell'egoismo fami​liare. La coppia si apre al mondo e, fedele al proprio amore, en​tra in armonia con l'universo: «Cos'è un cuore misericordioso? È l'incendio del cuore per ogni creatura: per gli uomini, per gli uccelli, per le bestie, per i demoni e per tutto ciò che esiste ... Il cuore si scioglie e non può sopportare di udire o vedere un danno o una pic​cola sofferenza di qualche creatura. E per questo egli offre preghiere con lacrime in ogni tempo, anche per gli esseri che non sono dotati di ragione ... a motivo della sua grande misericordia, che nel suo cuore sgorga senza misura, a imma​gine di Dio»
. Malgrado le inevitabili cadute, l'io coniugale oltrepassa la di​mensione del tempo e risuona sempre come l'io dell'u​nità. Quell’unità che oggi tutti cercano. È importante che si comprenda dentro e fuori la Chiesa che il matrimonio può e deve trasfigurare il mondo; il matrimonio non è in prima istanza una realtà sociale, ma una realtà spirituale, ed è questo che gli conferisce poi tutto il suo significato anche sul piano sociale.  Clemente di Roma cita a questo proposito un misterioso agra​phon: «Il Signore, interrogato da uno quando sarebbe venuto il suo Regno, disse: «Quando due cose saranno una sola»
. Il mondo è immerso nell'odio, nella solitudine, nell'egoismo, e ne soffre mortalmente. In queste tenebre la coppia cristiana deve brillare per il suo amore, e nell'irradiamento di questo amore che nell'ora della sera, quan​do tutti si riuniscono attorno a lui, l'uomo e la donna spezzeranno il pane in un gesto che ha valore di eternità, nel quale si manifesta il cuo​re, e con tutti gli sposi di questo mondo, e per tutti quelli che ancora non sanno, diranno: “Padre nostro”. 
� giovanni crisostomo, Omelie sulla lettera ai Colossesi 12,5, SEI, Torino 1939, p. 444.


� Ibid.


� isacco di ninive, Prima collezione 74, Bose 1999, pp. 194-195.


� Omelia dello Pseudo-Clemente 12,2 in I padri apostolici, Città Nuova, Roma 1976, p. 228





